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OMELIA E LETTERA

 Un mio insegnante, introducendo la «Lettera agli Ebrei di S. Paolo Apostolo» - allora anche nella liturgia era denominata così - diceva, ad effetto, che la lettera non è di San Paolo, non è una lettera e non è diretta agli Ebrei (intendendo dire con ciò che è diretta a credenti in Gesù: l’alternativa secondo cui si è o ebrei o cristiani è storicamente e teologicamente anacronistica per il I° secolo, non esisteva e non poteva esistere nel primo secolo, quando i primi credenti in Gesù erano Ebrei e non pensavano di essere usciti da Israele per il fatto di appartenere al “corpo del Messia”). 

La prima cosa che colpisce nella Lettera agli Ebrei - ancor oggi intitolata così, e, vedremo, per una ragione ben precisa - é che non comincia come le lettere che conosciamo: in qualsiasi lettera di Paolo ritenuta autentica (cfr. Tessalonicesi, Corinzi, Romani) all'inizio c'è il nome del mittente, l'indirizzo - si rivolge alla comunità dei credenti in Roma, in Corinto, in Tessalonica - c'è un saluto che a volte ha contenuti molto profondi che possono anticipare quelli della lettera; qui non c’è il mittente, non c’è un saluto, comincia cosi:

1 1 Dio, che aveva già parlato nei tempi antichi molte volte e in diversi modi ai padri per mezzo dei Profeti, 2 ultimamente, in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio 

 E alla fine l'Autore conclude con una richiesta di preghiera:

13 
(18ss) Pregate per noi, perché crediamo di avere una buona coscienza, desiderando di comportarci bene in tutto. Con maggiore insistenza poi vi esorto a farlo, perché possa esservi restituito al più presto. Il Dio della pace che ha fatto tornare dai morti il Pastore grande delle pecore, in virtù del sangue di un'Alleanza eterna, il Signore nostro Gesù vi renda perfetti in ogni bene, perché possiate compiere la sua volontà, operando in voi ciò che a lui è gradito per mezzo di Gesù Cristo,al quale sia gloria nei secoli dei secoli.  
Voi cosa rispondereste? «Amen».  

Infatti, c'è l'«Amen»: così si conclude un’omelia

Oggi tutti riconoscono che La lettera agli Ebrei è una grande, stupenda omelia messa per iscritto, un’omelia molto ricercata, molto profonda, fatta da uno che conosceva veramente le Scritture e anche l'arte della retorica;  è un caso quasi unico nel nuovo Testamento, un esempio stupendo di omelia di tipo sinagogale. 

 
L’AUTORE

L’Autore certamente era un ebreo - tutti gli scritti del Nuovo Testamento sono opera di Ebrei - non si sa chi, le ipotesi sono tante ma non arriveremo mai a sapere chi l'ha scritta; di Paolo certamente non è, ufficialmente questo non si sostiene più, non si dice più neanche nella liturgia. Lo stile non è quello di Paolo e anche la teologia è diversa; le ipotesi su chi possa esserne l’Autore servono e non servono, sono curiosità, quella che forse ha una maggiore plausibilità è che sia di Apollo.

Di quest’Apollo si trovano notizie nella prima lettera ai Corinzi e negli Atti degli Apostoli: è stato di grande aiuto nelle missioni, ma poi ha finito, senza volerlo, per costituire  a Corinto un partito, come risulta dalla prima Lettera ai Corinzi 

1 Cor 1 12 io sono di Apollo, io sono di Paolo, io sono di Pietro

Così lo presenta Luca negli Atti:

 At 18 24 Arrivò a Èfeso un Giudeo, chiamato Apollo, nativo di Alessandria, uomo colto, versato nelle Scritture. 25 Questi era stato ammaestrato nella via del Signore e pieno di fervore parlava e insegnava esattamente ciò che si riferiva a Gesù, sebbene conoscesse soltanto il battesimo di Giovanni. 26 Egli intanto cominciò a parlare francamente nella sinagoga. Priscilla e Aquila lo ascoltarono, poi lo presero con sé e gli esposero con maggiore accuratezza la via di Dio. 27 Poiché egli desiderava passare nell'Acaia, i fratelli lo incoraggiarono e scrissero ai discepoli di fargli buona accoglienza. Giunto colà, fu molto utile a quelli che per opera della grazia erano divenuti credenti; 28 confutava infatti vigorosamente i Giudei, dimostrando pubblicamente attraverso le Scritture che Gesù è il Cristo. 

Era dotato certamente di una grande personalità, la sua cultura  era quella della grande città di Alessandria da cui proveniva, città in cui viveva una comunità giudaica straordinariamente numerosa e culturalmente avan-zatissima: non abbiamo dati precisi al riguardo, ma supponendo che la città fosse di settecentomila persone, si calcola che circa un terzo fossero Ebrei, il che vuole dire una comunità enorme, una capacità d’influsso grandissima. 

Con l’ «Amen» di 13,21 si conclude propriamente lo scritto; però c'è un’aggiunta: 

13 22 Vi raccomando fratelli, accogliete questa parola di esortazione 
[1] Proprio per questo molto brevemente vi ho scritto. 23 Sappiate che il nostro fratello Timoteo è stato messo in libertà; se arriva presto, vi vedrò insieme con lui. 24 Salutate tutti i vostri capi e tutti i santi (
[2]). 
Vi salutano quelli d’Italia. La grazia sia con tutti voi. 

 E’ un biglietto con qualche notizia, con i saluti; accompagna la parola di esortazione facendo di questo scritto anche una lettera, una grande omelia scritta ed inviata come una lettera. C'è la notizia, d’interpretazione discussa, "vi salutano quelli dell'Italia" o "dall'Italia": potrebbe essere stata scritta a Roma, oppure a credenti in Gesù provenienti dall'Italia. 

 
A CHI E’ INDIRIZZATA?
Scrive naturalmente a dei credenti in Gesù - questo è chiaro - ma la comunità cui si rivolge è formata da giudei credenti in Gesù - come molti sostengono - o da Gentili venuti alla fede? 

I commentatori sono divisi. C’è una lunga tradizione – che si mantiene sino ad oggi – che vede lo scritto come rivolto a Ebrei credenti in Gesù e lo interpreta come un intervento teso a dissuaderli dal ritornare al culto giudaico. Altri esegeti – moderni e contemporanei – lo ritengono rivolto a Gentili, e non vi vedono alcun riferimento al culto del Tempio contemporaneo all’Autore. Altri sostengono che non è possibile identificarli

La maggior parte dei commentatori cerca di rispondere alle questioni di chi siano i destinatari e di quale sia lo scopo della lettera sulla base del materiale della lettera: non c’è scritto del Nuovo Testamento che utilizzi in modo così massiccio i testi biblici riguardanti il culto di Israele così come è ordinato e descritto nei Libri dell’Esodo e del Levitico.

Anche il titolo che dalla fine del II° secolo designa lo scritto – “Lettera agli Ebrei” – sembra riflettere l’idea che uno scritto di tal fatta deve essere stato rivolto ad Ebrei – cioè ad Ebrei credenti in Gesù. 

Ma vedremo che si deve distinguere il problema del contenuto dal problema dei destinatari, che tanto peso ha nell’individuazione dello scopo della Lettera.

 
La prima cosa da fare è quella di vedere quale sia l’orizzonte storico-teologico dell’Autore.
I passi che cito non sono tutti dimostrativi, alcuni sono indicativi, ma nel loro insieme formano un quadro coerente e una prova convincente.

l 1 
Dio, che aveva già parlato nei tempi antichi molte volte e in diversi modi ai padri... in questi giorni ha parlato a noi per mezzo del Figlio...  

 Non sappiamo chi siano questi «noi», in parallelo con i «padri»;  questo non dice ancora molto, vediamo però  

2 2 
se, infatti la parola trasmessa per mezzo degli angeli si è dimostrata salda e ogni trasgressione e disobbedienza ha ricevuto giusta punizione... 

 La parola trasmessa dagli angeli è quella trasmessa al Sinai. 

2 3 
come potremo scampare noi se trascuriamo una salvezza così grande? Questa infatti dopo essere stata promulgata all'inizio dal Signore (qui è Gesù) è stata confermata in mezzo a noi da quelli che l'avevano udita... 

 Questo non dice ancora tutto, ma se ci fossero altri passi significativi potrebbe essere utile anche questo;  in mezzo a noi indica una continuità, sembra inserire l'Autore fra quelli che hanno ricevuto la parola della rivelazione attraverso gli angeli: noi a cui ha parlato il Signore stesso direttamente si riferisce a Israele; però non è ancora del tutto illuminante, più importante è il capitolo 2,16-17 che bisogna leggere nel contesto:

2 14 Poiché dunque i figli hanno in comune il sangue e la carne, anch'egli ne è divenuto partecipe, per ridurre all'impotenza mediante la morte colui che della morte ha il potere, cioè il diavolo, 15 e liberare così quelli che per timore della morte erano soggetti a schiavitù per tutta la vita. 16 Egli infatti non si prende cura degli angeli, ma della stirpe di Abramo si prende cura... 

 Di chi si prende cura? 

“Carne, sangue”, “quelli che sono schiavi per tutta la vita per paura della morte” sono gli uomini, ciascuno di noi pensa agli uomini e non s’inganna; vediamo però il v. 16 

·           Egli infatti non si prende cura degli angeli ma della stirpe di Abramo si prende cura... 

 Nel contesto si capisce meglio, l'Autore insiste: è degli uomini che si prende cura, non si prende cura degli angeli ma della stirpe di Abramo... 

Ci saremmo aspettati della stirpe di Adamo; perché dice della stirpe di Abramo? 

Questo passo a mio parere è molto significativo nei riguardi dell'orizzonte dell'Autore che fa una citazione biblica, ma ne sceglie una in cui si parla della stirpe d’Abramo, cioè di Israele;  ed è tanto più significativo per il fatto che non è preoccupato di distinguere tra discendenza da Adamo e discendenza da Abramo. 

Procediamo nella lettura:  

17 Perciò doveva rendersi in tutto simile ai fratelli, per diventare un sommo sacerdote misericordioso e fedele nelle cose che riguardano a Dio, allo scopo di espiare i peccati del popolo 

· I “fratelli” di cui qui parla sono dunque i “figli di Abramo”. Questo chiarisce anche il significato dei versetti precedenti: 

·           11 Infatti, colui che santifica e coloro che sono santificati provengono tutti da una stessa origine; per questo non si vergogna di chiamarli fratelli, 12 dicendo: Annunzierò il tuo nome ai miei fratelli...

Dal v. 16 si capisce che sono suoi fratelli nel senso di figli d'Israele, della stirpe di Abramo: anche lui è della stirpe di Abramo, e così è anche per i figli di cui si parla ai vv. 13 e 14. 

C’è un'altra frase significativa che non deve sfuggirci: 

·           17 allo scopo dì espiare i peccati del popolo. 

Questo a noi non fa effetto perché nella liturgia diciamo «il tuo popolo» riferendoci alla Chiesa, ma nel Nuovo Testamento come in tutta la Bibbia, “il popolo” è Israele. E questo è tanto più significativo perché l'Autore non mostra la preoccupazione di distinguere Israele dal mondo: l’Autore sa che la salvezza di Gesù riguarda il mondo intero, non pensa che sia riservata a Israele, ma l’orizzonte della sua argo​mentazione si muove tutto nell’ambito della storia di Israele: «espiare i peccati del popolo» a immagine dei sacerdoti che offrivano i sacrifici per il popolo, e in quel caso chiaramente il popolo è Israele. 

La stessa affermazione circa lo scopo del sacrificio di Gesù riferito a Israele la troviamo in 13,12:

13 12 Perciò anche Gesù, per santificare il popolo con il proprio sangue, patì fuori della porta della città.

Passi come questi sono estremamente significativi, e ad essi va ad aggiungersi il passo iniziale del capitolo 3: 

 3 1 Perciò, fratelli santi, partecipi di una vocazione celeste, fissate bene lo sguardo in Gesù, l'apostolo e sommo sacerdote della fede che noi professiamo, 2 il quale è fedele a colui che l'ha costituito, come lo fu anche Mosè in tutta la sua casa 3 Ma in confronto a Mosè, egli è stato giudicato degno di tanta maggior gloria, quanto l'onore del costruttore della casa supera quello della casa stessa.4 Ogni casa infatti viene costruita da qualcuno; ma colui che ha costruito tutto è Dio. 5 In verità Mosè fu fedele in tutta la sua casa come servitore, per rendere testimonianza di ciò che doveva essere annunziato più tardi;  6 Cristo, invece, lo fu come figlio costituito sopra la sua propria casa. E la sua casa siamo noi, se conserviamo la libertà e la speranza di cui ci vantiamo.

 “Mosè in tutta la sua casa” è una citazione biblica: l'Autore paragona Gesù a Mosè, Gesù è stato fedele, come Mosè «in tutta la sua casa»; in verità Mosè fu fedele come servitore, era dentro, per così dire, alla pari, fedele incaricato, ma per rendere testimonianza di ciò che doveva essere annunziato più tardi; Cristo, invece lo fu come figlio costituito sopra la sua propria casa.

Qui la traduzione tradisce, può essere equivoca, il testo originale non dice nella sua propria casa come se fosse la casa di Gesù, ma dice “nella sua casa”: è la casa di Dio, questo è molto importante.

· L'argomento adesso si dipana: 

·           Cristo, invece, lo fu come figlio costituito sopra la sua casa, e la sua casa siamo noi, se conserviamo la libertà e la speranza di cui ci vantiamo.

Cristo fu costituito come figlio, non come servitore, cioè costituito non nella sua casa, ma sopra alla sua casa (non alla sua propria casa, la casa non è di Gesù, è di Dio);  però vedete come continua: e la sua casa (di Dio) siamo noi. C'è un noi; a chi si riferisce? L'Autore si mette insieme agli altri e dice siamo noi, se conserviamo la libertà e la speranza di cui ci vantiamo. 

Cerchiamo di tirare un po' le somme: il v.6 dice che Cristo fu costituito sopra la sua casa, cioè sopra la casa di Dio, (perché è di dignità divina, questo è il significato); è il costruttore della casa, quindi superiore alla casa stessa, perciò fu costituito non come Mosè, ma sopra la sua casa; dice ancora l'Autore che la casa di Dio sulla quale è stato costituito il Cristo siamo noi, siamo noi la casa di Dio.

Il v.2 dice che anche Mosè fu fedele a colui che l'ha costituito, in tutta la sua casa, la casa di Dio: si tratta della stessa casa, c'è un’unica casa dì Dio che non è una casa fisica, è fatta di uomini, è la casa in cui Mosè fu servitore fedele; e così il Cristo, ma con onore incomparabile rispetto a Mosè: c'è una bella differenza tra chi è dentro la casa e chi costruisce la casa. 

Cristo è stato costituito su quella casa che siamo noi - l'orizzonte è sempre Israele - c'è una casa sola, la casa di Dio che siamo noi, nella quale c'è Mosè; se ci pensiamo bene la casa di Dio è sempre quella, Mosè è dentro come servitore, invece il Cristo è sopra la casa. 

L’argomentazione è un po' fine, se volete, ma anche questo passo è interessante. 

4 
9 E' dunque riservato ancora un riposo sabbatico per il popolo di Dio.

 Non ci fermiamo sul contesto, che è molto bello.

·           Un riposo sabbatico per il popolo di Dio: 

Anche nel Nuovo Testamento il popolo di Dio è Israele, di cui naturalmente fanno parte i Giudei credenti in Gesù; sembra che l'orizzonte sia questo.

5  3 proprio a causa di questo anche per se stesso deve offrire sacrifici per i peccati, come lo fa per il popolo.
 Questo versetto forse non è così significativo, si riferisce al primo Testamento, ai sacrifici della prima Alleanza; lo fa per sé, come lo fa per il popolo serve per confermare che quando si parla di popolo semplicemente si intende il popolo d'Israele.

7   5 In verità anche quelli dei figli di Levi, che assumono il sacerdozio, hanno il mandato di riscuotere, secondo la legge, la decima dal popolo, cioè dai loro fratelli, essi pure discendenti da Abramo.

7 
11 Or dunque, se la perfezione fosse stata possibile per mezzo del sacerdozio levitico - sotto di esso il popolo ha ricevuto la Legge - che bisogno c'era che sorgesse un altro sacerdote alla maniera di Melchisedek, e non invece alla maniera di Aronne?

Sia al v. 5 che al v. 11 “il popolo” è evidentemente Israele; ma questo mostra che anche al v. 27 – dove si parla del sacrificio di Cristo - “il popolo” è ancora Israele: sia nella prima Alleanza che nella seconda il popolo è Israele:

7 
26 Tale era infatti il sommo sacerdote che ci occorreva: santo, innocente, senza macchia, separato dai peccatori ed elevato sopra i cieli; 27 egli non ha bisogno ogni giorno, come gli altri sommi sacerdoti, di offrire sacrifici prima per i propri peccati e poi per quelli del popolo,poiché egli ha fatto questo una volta per tutte, offrendo se stesso. 

Il sommo sacerdote che abbiamo ha fatto «questo» una volta per tutte. Che cosa ha fatto? Ha offerto il suo sacrificio per il popolo, come i Sommi Sacerdoti nella prima Alleanza offrono i sacrifici per i peccati del popolo, cioè per i peccati di Israele. 

8 
1 Il punto capitale delle cose che stiamo dicendo è questo: noi abbiamo un sommo sacerdote così grande che si è assiso alla destra del trono della maestà nei cieli, 2 ministro del santuario e della vera tenda che il Signore, e non un uomo, ha costruito. 3 Ogni sommo sacerdote infatti viene costituito per offrire doni e sacrifici: di qui la necessità che anch'egli abbia qualcosa da offrire. 4 Se Gesù fosse sulla terra, egli non sarebbe neppure sacerdote, poiché vi sono quelli che offrono i doni secondo la legge.

 L'autore ragiona sempre sulla base delle categorie del sacerdozio d'Israele, il v. 4 è molto significativo al riguardo: 

·           Se Gesù fosse sulla terra non sarebbe neppure sacerdote, poiché vi sono già quelli che offrono i doni secondo la legge. 

«Vi sono già»: l’orizzonte in cui Gesù è collocato è sempre Israele: Gesù non è della tribù di Levi, non è della famiglia di Aronne: è della tribù di Giuda:

7  
13 Questo si dice di chi è appartenuto a un'altra tribù, della quale nessuno mai fu addetto all'altare. 14 È noto infatti che il Signore nostro è germogliato da Giuda e di questa tribù Mosè non disse nulla riguardo al sacerdozio 

Gesù non è sacerdote sulla terra, è sacerdote nei cieli, il suo è un culto più grande, un culto che è penetrato nei cieli ed è arrivato alla presenza di Dio. Qui si stabilisce il confronto fra i due culti, ma il testo che mi interessa citare è al capitolo 9:

9 
15 Per questo egli è mediatore di una nuova Alleanza, perché, essendo ormai intervenuta la sua morte per la redenzione delle colpe commesse sotto la prima Alleanza, coloro che sono stati chiamati ricevano l'eredità eterna che è stata promessa.

 E’ significativo qui che si parli di Gesù come del mediatore della nuova Alleanza: un'Alleanza si stabilisce - dice l'Autore – mediante il sangue. E’ un modo per sottolineare l'importanza della morte di Gesù: è con la sua morte che Gesù ha fondato una nuova Alleanza.

Dice però che il fondamento della nuova Alleanza è la redenzione delle colpe commesse sotto la prima Alleanza; ma sotto la prima Alleanza chi c'era? Non c'era tutto il mondo, c'era Israele; dunque la morte di Gesù ha espiato i peccati d’Israele commessi sotto la prima Alleanza. 

I testi esaminati sono molto significativi per la nostra questione, e nel loro insieme mi paiono conclusivi – tanto più che non esprimono una tesi intenzionale: riflettono l’orizzonte dell'Autore e questo orizzonte è Israele, il popolo di Dio, Israele e la sua storia, la sua missione, la sua vocazione, la sua elezione: è Israele l'oggetto dell'opera di Gesù, è Israele l'oggetto della purificazione dei peccati che Gesù ha compiuto, secondo le profezie. 

La prospettiva dell’Autore è quella di Geremia: è con Israele che Dio promise - e ora ha realizzato - un’alleanza nuova.

* * * * *

Possiamo allora concludere che la Lettera è rivolta a una comunità di giudei credenti in Gesù?

Così potrebbe sembrare: ma va precisato (cosa spesso dimenticata) che resterebbe un’ipotesi: i passi esaminati ci dicono l’orizzonte dell’Autore, non l’identità dei destinatari.

Ma c’è da considerare un altro passo che sembra inconciliabile con questa conclusione: 

5 
11 Su questo argomento abbiamo molte cose da dire, difficili da spiegare perché siete diventati lenti a capire. 12 Infatti, voi che dovreste essere ormai maestri per ragioni di tempo, avete di nuovo bisogno che qualcuno v'insegni i primi elementi degli oracoli di Dio e siete diventati bisognosi di latte e non di cibo solido. 13 Ora, chi si nutre ancora di latte è ignaro della dottrina della giustizia, perché è ancora un bambino. 14 Il nutrimento solido invece è per gli uomini fatti, quelli che hanno le facoltà esercitate a distinguere il buono dal cattivo.  

6 
1 Perciò, lasciando da parte l'insegnamento iniziale su Cristo, passiamo a ciò che è più completo, senza gettare di nuovo le fondamenta della rinunzia alle opere morte e della fede in Dio, 2 della dottrina dei battesimi, dell'imposizione delle mani, della risurrezione dei morti e del giudizio eterno.3 Questo noi intendiamo fare, se Dio lo permette. 4 Quelli infatti che sono stati una volta illuminati, che hanno gustato il dono celeste, sono diventati partecipi dello Spirito Santo  5 e hanno gustato la buona parola di Dio e le meraviglie del mondo futuro.  6 Tuttavia se sono caduti, è impossibile rinnovarli una seconda volta portandoli alla conversione, dal momento che per loro conto crocifiggono di nuovo il Figlio di Dio e lo espongono all'infamia. 7 Infatti una terra imbevuta della pioggia che spesso cade su di essa, se produce erbe utili a quanti la coltivano, riceve benedizione da Dio; 8 ma se produce pruni e spine, non ha alcun valore ed è vicina alla maledizione: sarà infine arsa dal fuoco! 

E’ un’interruzione, una specie di parentesi: una parola di esortazione. Le parti esortative sono quelle che all’Autore forse interessano di più, ma, come in Paolo, sono sempre fondate su fondamenti profondi e sicuri.

· La forza intrinseca dell'esortazione sta nelle sue ragioni che devono essere esposte: la forza dell'esortazione dipende dal contenuto, dal fondamento, qui dal fondamento cristologico, dal fondamento dell'Alleanza nuova che l'Autore vuole fare capire.

·           Su questo argomento abbiamo molte cose da dire, difficili da spiegare perché siete diventati lenti a capire. 

L'Autore non parla solo di un fatto intellettuale, parla di un fatto esperienziale spirituale, cioè di prassi: il nutrimento solido è per gli uomini fatti, quelli che hanno le facoltà esercitate a distinguere il buono dal cattivo. C'è una certa ironia nel modo di rivolgersi a costoro:

·           avete di nuovo bisogno che qualcuno v'insegni i primi elementi degli oracoli di Dio 

Poi l'Autore passa a cose più alte, quindi è un modo per dire: “dobbiamo crescere nella conoscenza del dono ricevuto, di ciò che ci ha raggiunto”. 

·           Lasciando da parte l'insegnamento iniziale su Cristo, passiamo a ciò che è più completo (più perfetto) senza gettare di nuovo le fondamenta

Ci interessa qui l’elenco delle fondamenta: la rinunzia alle opere morte, la fede in Dio, la dottrina dei battesimi, l'imposizione delle mani, la risurrezione dei morti ed il giudizio eterno. E’ molto difficile pensare che coloro ai quali qui si rivolge siano dei Giudei. 

Le opere morte sono i peccati, cioè le opere che conducono alla morte, le opere proibite dai comandamenti della Legge. 

Se si considera la dottrina dei battesimi o l’imposizione delle mani potrebbe rimanere il dubbio sull’identificazione dei destinatari, ma un giudeo che venga alla fede in Gesù non ha certo bisogno di essere istruito su punti come la resurrezione dei morti e il giudizio eterno: lo sa già, ha già la fede nell'unico Dio, fede che costituisce l'identità stessa d'Israele.
Da un passo come questo si deve dedurre che la preoccupazione dell’Autore è rivolta a un gruppo di non Ebrei, a persone che perciò dovettero essere istruite sulle “fondamenta” della fede. Il linguaggio utilizzato corrisponde a quello di 1Ts 1,9-10

1  9 Sono loro infatti a parlare di noi, dicendo come noi siamo venuti in mezzo a voi e come vi siete convertiti a Dio, allontanandovi dagli idoli, per servire al Dio vivo e vero 10 e attendere dai cieli il suo Figlio, che egli ha risuscitato dai morti, Gesù, che ci libera dall'ira ventura.     

Si può ora addurre qualche altro passo della Lettera: 

3 
7 Per questo, come dice lo Spirito Santo: 

«Oggi, se udite la sua voce, 8 non indurite i vostri cuori come nel giorno della ribellione, il giorno della tentazione nel deserto 9 dove mi tentarono i vostri padri mettendomi alla prova, pur avendo visto per quarant'anni le mie opere. 10 Perciò mi disgustai di quella generazione e dissi: Sempre hanno il cuore sviato. Non hanno conosciuto le mie vie. 11 Così ho giurato nella mia ira: Non entreranno nel mio riposo». 12 Guardate perciò, fratelli, che non si trovi in nessuno di voi un cuore perverso e senza fede che si allontani dal Dio vivente.  
Dopo una citazione del Salmo 95 (8-11) l’Autore conclude:

·           Guardate perciò, fratelli, che non si trovi in nessuno di voi un cuore perverso e senza fede che si allontani dal Dio vivente. 

L’affermazione che se uno abbandona questa fede abbandona il Dio vivente deve essere rivolta a Gentili, non a Giudei che già avevano la fede nel Dio vivente: deve essere cioè rivolta a chi è giunto alla conoscenza del Dio vivente mediante la fede in Gesù, Messia di Israele.

Un altro testo:  

9 
1 Certo, anche la prima alleanza aveva norme per il culto e un santuario terreno. 2 Fu costruita infatti una Tenda: la prima, nella quale vi erano il candelabro, la tavola e i pani dell'offerta: essa veniva chiamata il Santo. 3 Dietro il secondo velo poi c'era una Tenda, detta Santo dei Santi, 4 con  l'altare d'oro per i profumi e l'arca dell'alleanza tutta ricoperta d'oro, nella quale si trovavano un'urna d'oro contenente la manna, la verga di Aronne che aveva fiorito e le tavole.  

Bisogna notare che qui non si parla direttamente del Tempio di Gerusalemme, si parla della Tenda del deserto: nel Secondo Tempio il Santo dei Santi era vuoto. 

9 
5 E sopra l'arca stavano i cherubini della gloria, che facevano ombra al luogo dell'espiazione. 

Di tutte queste cose non è necessario ora parlare nei particolari.

L’Autore ha intenzione di applicare metaforicamente alla morte e resurrezione di Gesù il rito annuale di «iom Kippur», il giorno dell’espiazione. In vista di ciò è prima come costretto a descrivere la disposizione del Santo e del Santo dei Santi: i Giudei credenti in Gesù già conoscevano bene tutto questo grazie alla conoscenza della Scrittura e della tradizione cultuale. 

La descrizione degli oggetti del culto e dei riti diventa invece necessaria se l’Autore si rivolge a dei Gentili.

Pur avendo come orizzonte Israele, egli parla a Gentili: li considera inclusi in Israele non necessariamente attraverso la circoncisione, ma attraverso la fede in Gesù, il battesimo. 

L’autore non li nomina come Gentili (non c’è nella Lettera agli Ebrei il termine “Gentili” o “le genti”), forse perché considerati entrati nella storia e vocazione propria di Israele, ma il suo discorso presuppone un uditorio composto da Gentili. 

E’ una prospettiva che troviamo anche nella prima lettera di Pietro: anch’essa è indirizzata alla diaspora Giudaica, cioè alle comunità giudaiche credenti in Gesù che non vivono in Palestina (diaspora è un termine tecnico per designare tutti i Giudei che sono sparsi per il mondo, compresi i credenti in Gesù). 

Tuttavia in più punti emerge che l’Autore si rivolge a Gentili, considerandoli però inclusi dentro Israele., partecipi della sua elezione e vocazione.

 
CONSEGUENZE PER L’INTERPRETAZIONE

 
E’ risultata un’impostazione del tutto non- sostituzionista; e non vi si trova alcun intento polemico.

Le conseguenze più importanti per la corretta lettura della “Lettera agli Ebrei” sono due:

    Non si deve leggere la “Lettera agli Ebrei” - come è tradizionale e abituale - guidati dal binomio di riferimento 

“giudaismo-cristianesimo”, o “Israele-Chiesa”

[dove per “Chiesa” ci si riferisce – come avviene da 19 secoli – a una realtà esterna e di fronte a Israele]: 

non bisogna far coincidere 

“prima alleanza = Israele” 

“seconda alleanza = Chiesa”. 

L’orizzonte dell’Autore è e resta Israele; quando confronta i due culti, confronta due culti che per lui stanno all’in​terno di Israele, il nuovo culto espiatorio è sempre culto di Israele e per Israele; “la nuova alleanza” è ancora un’alleanza stabilita con Israele, così come la prima alleanza.

Un punto interessante della visione dell’Autore riguarda il fatto della con-presenza o contemporaneità della prima e della seconda alleanza – la nuova alleanza – nella storia di Israele, il popolo di Dio.

Dopo aver citato integralmente Ger 31,31-34 l’Autore conclude così:

8 
13 Dicendo però 'alleanza nuova', Dio ha dichiarato anti​quata la prima; ora, ciò che diventa antico e invecchia, è prossimo a sparire.   . 

Riproduco alcuni commenti a questo versetto.

(
Casalini N. (1992):
“Quanto all’esito della prima o precedente alleanza dice che è “vicina alla scomparsa”, che è un modo prudente per affermarne la fine per chi crede nella morte espiatrice del Cristo, che ha inaugurato la nuova. Ma per chi non crede, resta ancora una via che prepara alla salvezza da noi creduta, secondo la nostra visione teologica”.

(
Kuss O. N. (1966):
“L’ampia citazione di Geremia è come incorniciata in due antifone, che sono i vv. 7 e 13. Dato che il secondo patto, superiore e nuovo, esiste, se ne deduce che il primo era insufficiente (cf. 7,11); nel v. 13 l’Autore ribadisce la sua dimostrazione, argomentando a partire dalla profezia. Nel momento in cui Dio parla a Geremia la fine del patto antico è ormai vicina. L’Autore intende la profezia in senso escatologico, poiché non è possibile che egli pensi che i beni profetizzati siano in pieno possesso della comunità. Anche qui la salvezza sta per sopravvenire: è già presente, e in pari tempo è in arrivo!

 (
Koester  C. R. (2001)
“Il passaggio dall’antico al nuovo patto (8,6) è cominciato ma non è completo, perché un cambiamento è intervenuto ma le promesse non sono state pienamente realizzate. Sotto il nuovo patto, Dio si confronta in modo decisivo con il peccato mediante la morte di Cristo (7,27; 10,12-18), tuttavia l’incredulità resta un’inquietante possibilità (3,7-4,10). Dio ha promesso di scrivere la sua volontà nel cuore dell’uomo, tuttavia il cuore indurito persiste (3,12). Dio ha promesso che non sarebbe più stata necessaria l’istruzione, tuttavia è ancora necessaria l’istruzione e l’esortazione (3,13; 5,12; 13,22).
Chi ascolta non “vede” ancora la realizzazione di tutte le promesse di Dio (2,8)”.
* * * * *

Che per l’Autore nel nuovo patto si tratti della presenza  - parziale - di beni ancora futuri o venturi, si tratti cioè di una realtà escatologica, lo mostrano altri passi come Eb 9,8-12

9 
8 Lo Spirito Santo intendeva così mostrare che non era ancora aperta la via del santuario, finché sussisteva la prima Tenda. 9 Essa infatti è una figura per il tempo attuale, offrendosi sotto di essa doni e sacrifici che non possono rendere perfetto, nella sua coscienza, l'offerente, 10 trattandosi solo di cibi, di bevande e di varie abluzioni, tutte prescrizioni umane, valide fino al tempo in cui sarebbero state riformate. 11 Cristo invece, venuto come sommo sacerdote di beni futuri, attraverso una Tenda più grande e più perfetta, non costruita da mano di uomo, cioè non appartenente a questa creazione, 12 non con sangue di capri e di vitelli, ma con il proprio sangue entrò una volta per sempre nel santuario, procurandoci così una redenzione eterna.  

Cfr. anche Eb 2,5

2 
5 Non certo a degli angeli egli ha assoggettato il mondo futuro, del quale parliamo.  

 
   Lo scopo della Lettera non va individuato  - come ancora molti propongono di fare - nell’intenzione di distogliere Ebrei credenti in Gesù dal rischio di “ritornare al giudaismo”  (se la Lettera è stata scritta - come sembra di dover concludere - a Gentili, parlare di “ritorno al giudaismo” è oltretutto un non-senso).

Già il vecchio commento di O. Kuss (Morcelliana 1966), rifiutando questa prospettiva, avanzava un’obbiezione fondamentale e insuperabile: “come si spiega che in tutta la Lettera non si spenda una sola parola che abbia come presupposto indubbio il Tempio e le sue istituzioni?”.

Il confronto, infatti, è sempre e solo un confronto “scritturistico”, con la Tenda e il culto descritti nel Pentateuco, in Esodo e Levitico; “come mai il nostro Autore non dice una sola parola riguardo al Tempio, nel caso che veramente intenda riferirsi ad esso, e al fatto che, mentre scrive, il Tempio sia ancora in piedi (come sembra di poter dedurre da Eb 8,4)?”

 
Rispetto alle affermazioni del punto 2) c’è tuttavia da affrontare un testo che sembra avvalorare la tesi che la Lettera sia stata scritta per dissuadere dal pericolo di “ritornare al culto giudaico”. Si tratta di Eb 13,9-14:

13 9 Non lasciatevi sviare da dottrine diverse e peregrine, perché è bene che il cuore venga rinsaldato dalla grazia, non da cibi che non hanno mai recato giovamento a coloro che ne usarono.10 Noi abbiamo un altare del quale non hanno alcun diritto di mangiare quelli che sono al servizio del Tabernacolo. 11 Infatti i corpi degli animali, il cui sangue vien portato nel santuario dal sommo sacerdote per i peccati, vengono bruciati fuori dell'accampamento. 12 Perciò anche Gesù, per santificare il popolo con il proprio sangue, patì fuori della porta della città. 13 Usciamo dunque anche noi dall'accampamento e andiamo verso di lui, portando il suo obbrobrio, 14 perché non abbiamo quaggiù una città stabile, ma cerchiamo quella futura. 

Si tratta di linguaggio cultuale usato in senso metaforico

(   “i cibi” sono “le dottrine varie ed estranee”

( 
l’ “altare” (v. 10) corrisponde alla “grazia” (v. 9), e non si riferisce né all’altare della Tenda celeste, né direttamente all’Eucaristia, ma alla morte di Cristo come offerta che Gesù sommo sacerdote ha fatto di se stesso sulla croce.

·           10 coloro che servono alla Tenda non hanno la possibilità di mangiare di questo altare: 

Non si tratta dei sacerdoti contemporanei all’Autore che servivano al Tempio di Gerusalemme, siano essi pensati come credenti in Gesù (che l’Autore quindi escluderebbe dall’Eucaristia proprio perché continuavano a servire al Tempio) o non credenti in Gesù.

· Si tratta di un riferimento scritturistico (non si parla del Tempio ma della Tenda), come spiega il v. 11

·           Infatti i corpi degli animali, il cui sangue vien portato nel santuario dal sommo sacerdote per i peccati, vengono bruciati fuori dell'accampamento.

L’Autore si riferisce ai riti del grande Giorno dell’Espia​zione (Lev 16): i sacerdoti, che hanno il diritto di mangiare le vittime dei sacrifici nel Santuario (cf. Lev 6,22; 7,6) non hanno il diritto di mangiare la vittima di espiazione (cf. Lev 6,23) che viene bruciata fuori dell’accampamento (cf. Lev 16,27).

Orbene, per l’Autore la vittima di espiazione è Gesù, il quale  “per santificare il popolo ha patito fuori della porta” (v. 12).
Ai vv. 13-14 emerge l’intenzione di questo richiamo scritturistico: incoraggiare a seguire Gesù, accettando di portare “il suo obbrobrio” (v. 13) nell’esodo verso la “città ventura” (v. 14)

IL “MONDO” DELL’AUTORE

 
La rappresentazione della realtà che l’Autore e i destinatari condividono è il mondo dell’apocalittica.

La realtà è divisa in due mondi distinti:

a)
“questo mondo”, il mondo visibile dell’esperienza quotidiana, “il cielo e la terra” della creazione, che è temporanea (cf. 1,10-12; 12,25-28) 

b) 
al di là di ciò che è visibile (cielo e terra)sta il mondo celeste, che è superiore, anche se ora invisibile, dove Dio dimora.

E’ a questo mondo celeste che l’autore si riferisce quando parla del “cielo stesso” (9,24) dove Gesù è entrato dopo “aver attraversato i cieli” (4,14).

L’Autore non parla dei cieli visibili: i cieli di cui parla stanno al di là di tutto ciò che è visibile.

L’Autore, sulla scia di tradizioni giudaiche del Secondo Tempio, (1Enoch 90; Testamento di Levi 5; Ap 4-5), concepisce il mondo di Dio nei termini dell’architettura della Tenda Santa del culto di Israele. La “vera Tenda” non appartiene a “questa creazione” (9,11; 8,1-2).

Il mondo celeste dove Dio dimora è l’ “’ikuméni” dove il Figlio è adorato dagli angeli prima e dopo la sua incarnazione: 1,6.

Questo mondo divino è anche il “mondo venturo” (ha-olám ha-bá) rispetto a “questo mondo” (ha-olám ha-zé).

L’Autore lo chiarisce subito in 2,5:

·           “difatti, non agli angeli [Dio]

ha sottomesso il mondo venturo

del quale stiamo parlando”.
Cristo è venuto 

“come sommo sacerdote dei beni venturi” 9,11; 

i credenti in Lui sono 

“partecipi di una chiamata celeste” (3,1) 

e “hanno gustato il dono celeste” (6,4)

e “hanno gustato la buona parola di Dio 

e le potenze del secolo venturo” (6,5)

Dunque, l’Autore non può parlare del mondo celeste senza al tempo stesso definirlo su base temporale come mondo venturo.

Il “mondo venturo” è ancora futuro, il riposo sabbatico sta ancora davanti al popolo di Dio (4,9-11) 

la “perfezione”, cioè il conseguimento pieno della promessa, non solo stava davanti ai padri ma sta davanti anche ai credenti in Gesù (11,39-40); 

ma Cristo “è venuto come sommo sacerdote dei beni futuri” (9,11); 

e i credenti in Lui “hanno un sommo sacerdote che ha attraversato i cieli” (4,14), possono “accostarsi con fiducia al trono della grazia” (4,16), e hanno “il conforto potente”che anch’essi raggiungeranno i beni che ora pregustano, e che la loro vita è già ancorata “oltre il velo”, dal momento che per loro Gesù vi è già entrato come precursore

6 
17 Perciò Dio, volendo mostrare più chiaramente agli eredi della promessa l'irrevocabilità della sua decisione, intervenne con un giuramento 18 perché grazie a due atti irrevocabili, nei quali è impossibile che Dio mentisca, noi che abbiamo cercato rifugio in lui avessimo un grande incoraggiamento nell'afferrarci saldamente alla speranza che ci è posta davanti. 19 In essa infatti noi abbiamo come un'àncora della nostra vita, sicura e salda, la quale penetra fin nell'interno del velo del santuario, 20 dove Gesù è entrato per noi come precursore, essendo divenuto sommo sacerdote 'per sempre alla maniera di Melchìsedek'.    

* * * *

[Approfitto per segnalare una traduzione che ritengo profondamente sbagliata e fuorviante. Si tratta di Eb 9,10: “dikeòmata sarkòs” è reso dalla CEI con “prescrizioni umane”, mentre per l’Autore si tratta certamente di prescrizioni divine, dal momento che sono contenute nella Scrittura, anche se temporanee: è Dio che le ha prescritte a Israele, e Dio perciò può anche “correggerle”.

“Dikeòmata sarkòs” significa “prescrizioni della carne”, cioè che riguardano “la carne”, l’esistenza della prima creazione, il culto “della terra” (cf. 8,4-5)]

 

STRUTTURA DELLA LETTERA

 
Ci chiediamo anzitutto quale sia la struttura della Lettera, come sia organizzato il discorso. E’ possibile considerare gran parte del discorso come sorretto da un testo biblico, come spesso avviene nelle antiche omelie sinagogali, dove c’è un testo principale che serve come testo di riferimento, commentato con il supporto di altri testi biblici; e il testo fondamentale ogni tanto ricompare, nelle svolte principali del discorso.

Il testo biblico principale è il Salmo 110:

110 1'Di Davide. Salmo.'  Oracolo del Signore al mio Signore: "Siedi alla mia destra, finché io ponga i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi".  2 Lo scettro del tuo potere stende il Signore da Sion: "Domina in mezzo ai tuoi nemici. 3 A te il principato nel giorno della tua potenza tra santi splendori; dal seno dell'aurora, come rugiada, io ti ho generato".  4 Il Signore ha giurato e non si pente: "Tu sei sacerdote per sempre al modo di Melchisedek". 5 Il Signore è alla tua destra, annienterà i re nel giorno della sua ira. 6 Giudicherà i popoli: in mezzo a cadaveri ne stritolerà la testa su vasta terra.  7 Lungo il cammino si disseta al torrente e solleva alta la testa.

Un interprete come A. Strobel, ad es. (La lettera agli Ebrei, Paideia 1997) divide la Lettera in questo modo:

·          Esordio e tema dell’omelia  1,1-3

«Il Signore disse»  (Salmo 110,1):

· 1 1 Dio, che aveva già parlato nei tempi antichi molte volte e in diversi modi ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, 2 in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha costituito erede di tutte le cose e per mezzo del quale ha fatto anche il mondo 3 Questo Figlio, che è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza e sostiene tutto con la potenza della sua parola, dopo aver compiuto la purificazione dei peccati si è assiso alla destra della maestà nell'alto dei cieli. 

·          Parte prima  1,4 ( 4,13

«Siedi alla mia destra»  (Sal 110,1):

1 
4 ed è diventato tanto superiore agli angeli quanto più eccellente del loro è il nome che ha ereditato.

1 
13 A quale degli angeli poi ha mai detto: Siedi alla mia destra, finché io non abbia posto i tuoi nemici sotto i tuoi piedi?

 
·          Parte seconda  4,14 ( 6,20

«Tu sei sacerdote»  (Sal 110,4)

4 14 Poiché dunque abbiamo un grande sommo sacerdote, che ha attraversato i cieli, Gesù, Figlio di Dio, manteniamo ferma la professione della nostra fede. 

6 
20 dove Gesù è entrato per noi come precursore, essendo divenuto sommo sacerdote per sempre alla maniera di Melchìsedek.

 

·            Parte terza  7,1 ( 10,18

«In eterno secondo l’ordine di Melchisedek»  (Sal 110,4)

6 
17 Perciò Dio, volendo mostrare più chiaramente agli eredi della promessa l'irrevocabilità della sua decisione, intervenne con un giuramento 18 perché grazie a due atti irrevocabili, nei quali è impossibile che Dio mentisca, noi che abbiamo cercato rifugio in lui avessimo un grande incoraggiamento nell'afferrarci saldamente alla speranza che ci è posta davanti. 19 In essa infatti noi abbiamo come un'àncora della nostra vita, sicura e salda, la quale penetra fin nell'interno del velo del santuario, 20 dove Gesù è entrato per noi come precursore, essendo divenuto sommo sacerdote per sempre alla maniera di Melchìsedek.

7 
1 Questo Melchìsedek infatti, re di Salem, sacerdote del Dio Altissimo, andò incontro ad Abramo mentre ritornava dalla sconfitta dei re e lo benedisse;  2 a lui Abramo diede la decima di ogni cosa; anzitutto il suo nome tradotto significa re di giustizia; è inoltre anche re di Salem, cioè re di pace. 3 Egli è senza padre, senza madre, senza genealogia, senza principio di giorni né fine di vita, fatto simile al Figlio di Dio e rimane sacerdote in eterno.

7 
11 Or dunque, se la perfezione fosse stata possibile per mezzo del sacerdozio levitico (sotto di esso il popolo ha ricevuto la legge) che bisogno c'era che sorgesse un altro sacerdote alla maniera di Melchìsedek, e non invece alla maniera di Aronne?

7 
17 Gli è resa infatti questa testimonianza: 



Tu sei sacerdote in eterno 



alla maniera di Melchìsedek.

7 
20 Inoltre ciò non avvenne senza giuramento. Quelli infatti diventavano sacerdoti senza giuramento; 21 costui al contrario con un giuramento di colui che gli ha detto: 



Il Signore ha giurato e non si pentirà: 



tu sei sacerdote per sempre.

8 
1 Il punto capitale delle cose che stiamo dicendo è questo: noi abbiamo un sommo sacerdote così grande che si è assiso alla destra del trono della maestà nei cieli, 2 ministro del santuario e della vera tenda che il Signore, e non un uomo, ha costruito.

10 11 Ogni sacerdote si presenta giorno per giorno a celebrare il culto e ad offrire molte volte gli stessi sacrifici che non possono mai eliminare i peccati. 12 Egli al contrario, avendo offerto un solo sacrificio per i peccati una volta per sempre si è assiso alla destra di Dio, 13 aspettando ormai solo che i suoi nemici vengano posti sotto i suoi piedi.
 
·          Parte quarta  10,19 ( 12,29

«Il Signore manderà lo scettro potente da Sion…

nel giorno dell’ira giudicherà»  (Sal 110,2.5-6)    

10 26 Infatti, se pecchiamo volontariamente dopo aver ricevuto la conoscenza della verità, non rimane più alcun sacrificio per i peccati, 27 ma soltanto una terribile attesa del giudizio e la vampa di un fuoco che dovrà divorare i ribelli. 28 Quando qualcuno ha violato la legge di Mosè, viene messo a morte senza pietà sulla parola di due o tre testimoni. 29 Di quanto maggior castigo allora pensate che sarà ritenuto degno chi avrà calpestato il Figlio di Dio e ritenuto profano quel sangue dell'alleanza dal quale è stato un giorno santificato e avrà disprezzato lo Spirito della grazia? 30 Conosciamo infatti colui che ha detto: A me la vendetta! Io darò la retribuzione! E ancora: Il Signore giudicherà il suo popolo. 31 E' terribile cadere nelle mani del Dio vivente!

10 36 Avete solo bisogno di costanza, perché dopo aver fatto la volontà di Dio possiate raggiungere la promessa.

37 Ancora un poco, infatti, un poco appena, e colui che deve venire, verrà e non tarderà.

38 Il mio giusto vivrà mediante la fede; ma se indietreggia, la mia anima non si compiace in lui.
39 Noi però non siamo di quelli che indietreggiano a loro perdizione, bensì uomini di fede per la salvezza della nostra anima. 

12 1 Anche noi dunque, circondati da un così gran nugolo di testimoni, deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, 2 tenendo fisso lo sguardo su Gesù, autore e perfezionatore della fede. Egli in cambio della gioia che gli era posta innanzi, si sottopose alla croce, disprezzando l'igno​minia, e si è assiso alla destra del trono di Dio.

12 25 Guardatevi perciò di non rifiutare Colui che parla; perché se quelli non trovarono scampo per aver rifiutato colui che promulgava decreti sulla terra, molto meno lo troveremo noi, se volteremo le spalle a Colui che parla dai cieli. 26 La sua voce infatti un giorno scosse la terra; adesso invece ha fatto questa promessa: Ancora una volta io scuoterò non solo la terra, ma anche il cielo. 27 La parola ancora una volta sta a indicare che le cose che possono essere scosse son destinate a passare, in quanto cose create, perché rimangano quelle che sono incrollabili. 28 Perciò, poiché noi riceviamo in eredità un regno incrollabile, conserviamo questa grazia e per suo mezzo rendiamo un culto gradito a Dio, con riverenza e timore; 29 perché il nostro Dio è un fuoco divoratore.

* * * *

Divido la Lettera in 6 parti

prima parte della lettera (1, 1 ( 2, 18)

I primi due capitoli si potrebbero intitolare   

Il Figlio

Gesù è presentato come il Figlio. 

I primi due capitoli sono sorretti anzitutto dal Salmo 2. 

Il primo inizia con la citazione del Salmo 2 e si conclude con quella del Salmo 110; in mezzo ci sono altre citazioni importanti, soprattutto del Salmo 45 e del 102.
 

1 5 Infatti a quale degli angeli Dio ha mai detto: Tu sei mio figlio; oggi ti ho generato?


Sal 2 7 Tu sei mio Figlio, io oggi ti ho generato 

 

1 8 del Figlio invece afferma: Il tuo trono, Dio, sta in eterno e: Scettro giusto è lo scettro del tuo regno

1 10 Tu, Signore, da principio hai fondato la terra e opera delle tue mani sono i cieli.


Sal 45 7 Il tuo trono, Dio, sta in eterno e scettro giusto è lo scettro del tuo regno  

 

Sal 102 26 Tu, Signore, da principio hai fondato la terra.

L’Autore riferisce il Salmo 102 a Gesù, alla sua divinità, alla sua eternità in quanto Figlio rispetto agli angeli che sono creature. 

1 13 A quale degli angeli poi ha mai detto: Siedi alla mia destra finché io non abbia posto i tuoi nemici sotto i tuoi piedi?

Sal 110 1 Siedi alla mia destra, finché io non abbia posto i tuoi nemici sotto i tuoi piedi

 
L’inizio del cap. 2  richiama un altro Salmo importante  

2  5 Non certo a degli angeli egli ha assoggettato il mondo futuro, del quale parliamo. 6 Anzi, qualcuno in un passo ha testimoniato: Che cos'è l'uomo perché ti ricordi di lui o il figlio dell'uomo perché tu te ne curi?  7 Di poco l'hai fatto inferiore agli angeli, di gloria e di onore l'hai coronato 8 e hai posto ogni cosa sotto i suoi piedi. 


Sal 8 5 Che cos’è l’uomo perché ti ricordi di lui o il figlio dell’uomo perché tu te ne curi? 6 Di poco l’hai fatto inferiore agli angeli, di gloria e di onore l’hai coronato e hai posto ogni cosa sotto i suoi piedi. 

 

·           Il mondo futuro (venturo) del quale parliamo 

Qualcuno in un passo ha testimoniato: 

“E’ un modo retorico di esprimersi, lo sa benissimo da dove lo prende: dal Salmo 8 che applicherà poi a Gesù.”  
2 8 Avendogli assoggettato ogni cosa, nulla ha lasciato che non gli fosse sottomesso. Tuttavia al presente non vediamo ancora che ogni cosa sia a lui sottomessa. 9 però quel Gesù che fu fatto di poco inferiore agli angeli lo vediamo ora coronato di gloria e di onore a causa della morte che ha sofferto, perché per la grazia di Dio egli provasse la morte a vantaggio di tutti
L’Autore sottolinea che 

Gesù è stato coronato di gloria di onore

a causa della morte che ha sofferto
Poi sviluppa il concetto della solidarietà di Gesù con noi, con il suo popolo.

seconda parte della lettera (3, 1 ( 4, 13)

 E’ una grande esortazione, fondata anch’essa su un Salmo, il Salmo 95 citato ampiamente. Se vogliamo darle un titolo, sempre riduttivo se volete, potremmo dire:

il cammino verso il riposo sabbatico

mediante la fede
3 1 Perciò fratelli santi, partecipi di una vocazione celeste, fissate bene lo sguardo in Gesù, l’apostolo e sommo sacerdote della fede che noi professiamo, 2 il quale è fedele

7 Per questo, come dice lo Spirito Santo: oggi, se udite la sua voce  8 non indurite i vostri cuori come nel giorno della ribellione, il giorno della tentazione nel deserto, 9 dove mi tentarono i vostri padri mettendomi alla prova, pur avendo visto per quarant'anni le mie opere. 10 Perciò mi disgustai di quella generazione e dissi: Sempre hanno il cuore sviato. Non hanno conosciuto le mie vie. 11 Così ho giurato nella mia ira: Non entreranno nel mio riposo.


Sal 95 8 non indurite i vostri cuori, come a Meriba, come nel giorno di Massa nel deserto, 9 dove mi tentarono i vostri padri:mi misero alla prova pur avendo visto le mie opere. 10 Per quarant’an​ni mi disgustai di quella generazione e dissi:sono un popolo dal cuore traviato, non conoscono le mie vie;  11 perciò ho giurato nel mio sdegno: non entreranno nel mio riposo 

 Parla del riposo, presenta il popolo ancora in cammino verso quel riposo che è stato promesso da Dio, il riposo in cui Dio si è riposato dopo la creazione, il riposo in cui un altro (Gesù) è già entrato e si è riposato della sua fatica, la fatica della sua passione.

Questo riposo è ancora a disposizione del popolo di Dio; dobbiamo mantenere la speranza di poterci entrare, questa speranza deve sorreggere la fatica del cammino. 

La vita dei discepoli, la vita del popolo di Dio (l’orizzonte è sempre Israele) è presentata come un cammino verso la meta a cui Gesù è già arrivato, il riposo sabbatico. 

Per giungere al riposo è necessario avere fede

La generazione del deserto, infatti, non vi poté entrare per mancanza di fede.

Pur avendo davanti questa meta ancora aperta, il popolo di Dio non è ancora entrato: c’è ancora il rischio di non giungervi se viene meno la fede.

 

terza parte della lettera (4, 14 ( 7, 28)

Possiamo intitolarla 

il sacerdozio di Gesù

alla maniera di Melchisedek
 
4 14 Poiché dunque abbiamo un grande sommo sacerdote, che ha attraversato i cieli, manteniamo ferma la professione della nostra fede... 

Comincia in modo esortativo, rifacendosi al tema del sacerdozio di Gesù che poi svolge. Il tema è il sacerdozio di Gesù, sorretto dal v. 4 del Salmo 110. 

5  5 Nello stesso modo Cristo non si attribuì la gloria di sommo sacerdote, 
ma gliela conferì colui che gli disse:  Mio figlio sei tu, oggi ti ho generato. 6 Come in un altro passo dice: Tu sei sacerdote per sempre, alla maniera di Melchisedek.


Sal 2 7 Tu sei mio Figlio, io oggi ti ho generato

 

 

 

 

Sal 110 4 Tu sei sacerdote  per sempre al modo di Melchisedek

Il Salmo 2 è un Salmo messianico già nell’interpretazio​ne giudaica; ora Colui che ha detto a Gesù Tu sei mio figlio, gli ha detto anche Tu sei sacerdote per sempre alla maniera di Melchisedek

C’è un altro testo che gioca un ruolo importante: Genesi 14, 17-20, citata tra la fine del cap. 6 e l’inizio del cap. 7 
6  20 dove Gesù è entrato per noi come precursore, essendo divenuto sommo sacerdote per sempre  alla maniera di Melchisedek.

7 
1 Questo Melchisedek è senza padre, senza madre, senza genealogia, senza principio di giorni né fine di vita, fatto simile al Figlio di Dio e rimane sacerdote in eterno.
Alla fine del capitolo 6, che è ancora esortativo, l’Autore preannunzia il tema che svilupperà nel capitolo 7 spiegando cosa vuol dire alla maniera di Melchisedek, e per far questo si rifà al testo della Genesi che parla di Melchisedek. 

 Il Salmo 110 e il cap. 14 della Genesi sono i testi che reggono questa parte: nel Salmo Melchisedek è semplicemente richiamato, non si dice niente di lui, di lui si parla nella Genesi, il Salmo stesso rinvia alla Genesi, e l’Autore si fonda su quel testo: 

Gen 14 18 Intanto Melchisedek, re di Salem, offrì pane e vino: era sacerdote del Dio altissimo 19 e benedisse Abram con queste parole

 

quarta parte della lettera (8,1 ( 10,18)

8 
1 Il punto capitale delle cose che stiamo dicendo è questo: noi abbiamo un sommo sacerdote così grande che si è assiso alla destra del trono della maestà nei cieli

Questo è il punto capitale, la parte centrale. Quali sono i testi che reggono questa parte?  Anzitutto Geremia 31, 31-34 

Ger 31 31 Ecco vengono giorni, dice il Signore, quando io stipulerò con la casa d'Israele e con la casa di Giuda un'alleanza nuova; 32 non come l'alleanza che feci con i loro padri, nel giorno in cui li presi per mano per farli uscire dalla terra d'Egitto; poiché essi non son rimasti fedeli alla mia alleanza, anch'io non ebbi più cura di loro, dice il Signore. 33 E questa è l'alleanza che io stipulerò con la casa d'Israele dopo quei giorni, dice il Signore: porrò le mie leggi nella loro mente  e le imprimerò nei loro cuori; sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo. 34 Né alcuno avrà più da istruire il suo concittadino, né alcuno il proprio fratello, dicendo: Conosci il Signore! Tutti infatti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande di loro. Perché io perdonerò le loro iniquità e non mi ricorderò più dei loro peccati.

 E’ chiarissimo che questo passo di Geremia - citato per intero - che si riferisce all’alleanza nuova è il testo fondamentale che regge tutta questa parte che intitolerei:

L’ALLEANZA  MIGLIORE

L’«alleanza nuova» per l’Autore è un’alleanza migliore della precedente, perché basata su promesse migliori. 

Il secondo testo importante per questa parte della Lettera - anche se è di passaggio - lo troviamo nell’Esodo: dopo che i comandamenti furono promulgati a tutto il popolo 

Es 24 8 Mosè prese il sangue e ne asperse il popolo, dicendo: Ecco il sangue dell’alleanza, che Dio ha concluso con voi sulla base di tutte queste parole!

I termini «sangue» e «alleanza» sono importanti per l’Autore che cita la conclusione dell’alleanza sinaitica per affermare che non c’è alleanza senza sangue.

I preparativi dell’alleanza sinaitica cominciano al cap.19, e il cap. 24 ne descrive il rito conclusivo; l’intera sezione andrebbe riletta.

Il terzo testo che regge questa parte è il Salmo 40, cui fa riferimento il cap. 10
10 5 Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato.

Sal 40 7 Sacrificio e offerta non gradisci, gli orecchi mi hai aperto. 8 Allora ho detto: «Ecco, io vengo, poiché di me sta scritto nel rotolo del libro: per fare, o Dio, la tua volontà». 

Il Salmo è citato secondo la LXX, con una differenza importante: il testo ebraico dice « gli orecchi mi hai aperto »; nell’ambiente dell’Autore - le sinagoghe della diaspora giudaica di lingua greca (c’erano altre diaspore che non erano di lingua greca) - si usava la LXX che dice «un corpo mi hai preparato», e questo è molto importante, perché si tratta di un testo che l’Autore attribuisce al Messia. 

La quarta citazione è ancora da Geremia 31

10 16 dopo quei giorni, dice il Signore: io porrò le mie leggi nei loro cuori .17 e non mi ricorderò più dei loro peccati e delle loro iniquità.


Ger 33 34 io perdonerò la loro iniquità e non mi ricorderò più del loro peccato 

L’autore sottolinea il punto finale del lungo testo che ha citato perché fa parte delle promesse della nuova alleanza, e conclude dicendo: 

10 18 Ora, dove c'è il perdono di queste cose, non c'è più bisogno di offerta per il peccato.

Questa quarta parte, la parte centrale è dunque retta da Geremia 31 e dagli altri testi che abbiamo citato, ma Geremia 31 «include» tutta la sezione, che può quindi essere opportunamente intitolata:

l’alleanza nuova

istituita da Gesù mediante il suo sangue
 

quinta parte della lettera (10,19 ( 12,29)

E’ la parte finale, la parte esortativa dell’omelia, una parte in cui l’Autore trae le conseguenze principali della sua omelia, quel che più gli interessa: 

come correre con pienezza di fede e speranza incrollabile.

10  22 accostiamoci con cuore sincero nella pienezza della fede, con i cuori purificati da ogni cattiva coscienza e il corpo lavato con acqua pura. 23  Manteniamo senza vacillare la professione della nostra speranza, perché è fedele colui che ha promesso. 24 Cerchiamo anche di stimolarci a vicenda nella carità e nelle opere buone, 25 senza disertare le nostre riunioni, come alcuni hanno l'abitudine di fare ma invece esortandoci a vicenda.

 Tutta questa parte è retta da alcuni testi: il primo è Deuteronomio

10 30 Conosciamo infatti colui che ha detto: A me la vendetta! Io darò la retribuzione! E ancora: Il Signore giudicherà il suo popolo. 31 E' terribile cadere nelle mani del Dio vivente!


Deut 32 35 Mia sarà la vendetta e il castigo, quando vacillerà il loro piede! 36 Perché il Signore farà giustizia al suo popolo...  

·           Conosciamo infatti colui che ha detto 

E’ un modo per esortare; cita poi il Deuteronomio per ricordare che far parte del popolo di Dio implica c’è una responsabilità grande.

Tante volte la Bibbia d’Israele dice che Dio giudicherà il suo popolo; questo vale anche ora, anzi vale ancora di più perché la nostra responsabilità - dice l’Autore - è ancora più grande: è terribile cadere nelle mani del Dio vivente! 

Naturalmente non lo dice per scoraggiare, l’Autore non vuole scoraggiare, vuole però responsabilizzare, e continua dicendo:

10 32 Richiamate alla memoria quei primi giorni nei quali, dopo essere stati illuminati, avete dovuto sopportare una grande e penosa lotta 

Il secondo testo importante che sorregge questa parte è Abacuc; ci sono altre citazioni ma la principale è Abacuc, un testo molto importante anche per il Nuovo Testamento, anche per Paolo; l’Autore lo cita a proposito della fede e della perseveranza 

10 36 Avete solo bisogno di costanza, (è) perché dopo aver fatto la volontà di Dio possiate raggiungere la promessa. 37 Ancora un poco, infatti, un poco appena, e colui che deve venire, verrà e non tarderà. 

11 38 Il mio giusto vivrà mediante la fede; ma se indietreggia, la mia anima non si compiace in lui. 

39  Noi però non siamo di quelli che indietreggiano a loro perdizione, bensì uomini di fede per la salvezza della nostra anima. 


Ab 2 3 e’ una visione che attesta un termine, parla di una scadenza e non mentisce; se indugia, attendila, perché certo verrà e non tarderà. 

 

 

4 Ecco soccombe colui che non ha l’animo retto, mentre il giusto vivrà per la sua fede
Avete bisogno di pazienza - dice il testo: pazienza, perseveranza, costanza, sono tutti termini che cercano di tradurre é una parola greca che vuol dire sopportare le tribolazioni mediante la pazienza, la speranza, la fede; avete solo bisogno di sopportazione nella fede e nella speranza.

Questa citazione di Abacuc è un testo importantissimo per Paolo, ma qui non è citato per il problema della fede rispetto alle opere della Legge, non è questo il problema dell’Autore di questa Lettera.

E’ in 10,6 che inizia il tema svolto nel capitolo 11 il quale è così appeso a 10,36: «avete soltanto bisogno di pazienza», versetto che è ripreso in 12,1: «corriamo con pazienza/perseveranza» 

Il cap. 11 dunque mostra come i santi della storia biblica abbiano dimostrato la loro fede e la loro speranza mediante la pazienza, e per questo siano stati approvati da Dio.
12 1 Anche noi dunque, circondati da un così gran nugolo di testimoni, deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo con perseveranza (é).

E’ sempre la stessa parola tradotta in diversi modi: costanza, perseveranza, pazienza. 

corriamo con perseveranza, con pazienza
Questo è il tema di questa parte.

Ci sono altri testi, ma questi sono i principali; va ricordato anche il cap. 3 dei Proverbi, molto bello, che trovate citato in 12, 5-6

12 5 e avete già dimenticato l'esortazione a voi rivolta come a figli: Figlio mio, non disprezzare la correzione del Signore e non ti perdere d'animo quando sei ripreso da lui; 6 perché il Signore corregge colui che egli ama e sferza chiunque riconosce come figlio. 


Pr 3 11 Figlio mio, non disprezzare l’istruzione del Signore e non aver a noia la sua esortazione, 12  perché il Signore corregge chi ama, come un padre il figlio prediletto.

L’Autore dice che il fatto che siamo messi alla prova non è segno che Dio non ci vuol bene, al contrario è segno che gli interessiamo molto, come un figlio al quale il padre non risparmia qualche fatica, qualche sofferenza proprio perché lo ama; la mancanza di correzione da parte di Dio sarebbe segno di disinteresse, e questo sarebbe la cosa peggiore.

Le fatiche sono segno che siamo figli, questo è l’argomento che usa l’Autore, ricavandolo dai Proverbi. 

Questa parte, la quinta, la possiamo appunto intitolare 

fede e pazienza

* * * * *

SESTA parte della lettera (13,1-24)

 

E’ la parte conclusiva.

L’Autore accumula brevi esortazioni.

In grande rilievo è la conclusione dell’omelia: 

13 20 Il Dio della pace che ha fatto tornare dai morti il Pastore grande delle pecore, 'in virtù del sangue di un'alleanza eterna', il Signore nostro Gesù, 21 vi renda perfetti in ogni bene, perché possiate compiere la sua volontà, operando in voi ciò che a lui è gradito per mezzo di Gesù Cristo, al quale sia gloria nei secoli dei secoli. Amen.  

Di qui potremmo ricavare il titolo di questa parte:

 

IL DIO DELLA PACE

E IL PASTORE GRANDE DELLE PECORE

 

Il Dio della pace, qualificato in base alla sua opera decisiva: ha fatto tornare dai morti Gesù, il Pastore grande delle pecore.

Il Pastore di Israele è il Dio della pace, 

e pasce il suo popolo mediante Gesù.

LO SCOPO DELLA LETTERA

 
L’Autore qualifica il suo scritto come «discorso di esortazione»  (13,22) 

La sua collocazione è quella della sinagoga, cf. At 13,15
13 15 Dopo la lettura della Legge e dei Profeti, i capi della sinagoga mandarono a dire loro: "Fratelli, se avete qualche parola di esortazione per il popolo, parlate!".   

· Lo  scopo dell’Autore è dunque quello di esortare

·               ad ascoltare attentamente la Parola di Dio nel Figlio    

2 
1 Proprio per questo bisogna che ci applichiamo con maggiore impegno a quelle cose che abbiamo udito, per non andare fuori strada.  

·                a perseverare mediante la fede e la speranza nel cammino verso il riposo sabbatico promesso:

3 
12 Guardate perciò, fratelli, che non si trovi in nessuno di voi un cuore perverso e senza fede che si allontani dal Dio vivente. 13 Esortatevi piuttosto a vicenda ogni giorno, finché dura quest''oggi', perché nessuno di voi si indurisca sedotto dal peccato.  

·  4 1 Dobbiamo dunque temere che, mentre ancora rimane in vigore la promessa di entrare nel suo riposo, qualcuno di voi ne sia giudicato escluso. 2 Poiché anche a noi, al pari di quelli, è stata annunziata una buona novella: purtroppo però ad essi la parola udita non giovò in nulla, non essendo rimasti uniti nella fede a quelli che avevano ascoltato. 3 Infatti noi che abbiamo creduto possiamo entrare in quel riposo, secondo ciò che egli ha detto: 'Sicché ho giurato nella mia ira: Non entreranno nel mio riposo!'  Questo, benché le sue opere fossero compiute fin dalla fondazione del mondo. 4 Si dice infatti in qualche luogo a proposito del settimo giorno: 'E Dio si riposò nel settimo giorno da tutte le opere sue'. 5 E ancora in questo passo: 'Non entreranno nel mio riposo!' 6 Poiché dunque risulta che alcuni debbono ancora entrare in quel riposo e quelli che per primi ricevettero la buona novella non entrarono a causa della loro disobbedienza, 7 egli fissa di nuovo un giorno, 'oggi', dicendo in Davide dopo tanto tempo:  'Oggi, se udite la sua voce, non indurite i vostri cuori!'  8 Se Giosuè infatti li avesse introdotti in quel riposo, Dio non avrebbe parlato, in seguito, di un altro giorno. 9 È dunque riservato ancora un riposo sabatico per il popolo di Dio. 10 Chi è entrato infatti nel suo riposo, riposa anch'egli dalle sue opere, come Dio dalle proprie. 11 Affrettiamoci dunque ad entrare in quel riposo, perché nessuno cada nello stesso tipo di disobbedienza.  

·               a accostarsi con fiducia al trono della grazia per ottenere aiuto:  

4 
16 Accostiamoci dunque con piena fiducia al trono della grazia, per ricevere misericordia e trovare grazia ed essere aiutati al momento opportuno.   
·               a perseverare nella speranza e nella carità  

10 19 Avendo dunque, fratelli, piena libertà di entrare nel santuario per mezzo del sangue di Gesù, 20 per questa via nuova e vivente che egli ha inaugurato per noi attraverso il velo, cioè la sua carne; 21 avendo noi un sacerdote grande sopra la casa di Dio, 22 accostiamoci con cuore sincero nella pienezza della fede, con i cuori purificati da ogni cattiva coscienza e il corpo lavato con acqua pura. 23 Manteniamo senza vacillare la professione della nostra speranza, perché è fedele colui che ha promesso. 24 Cerchiamo anche di stimolarci a vicenda nella carità e nelle opere buone, 25 senza disertare le nostre riunioni, come alcuni hanno l'abitudine di fare, ma invece esortandoci a vicenda; tanto più che potete vedere come il giorno si avvicina.  

·               e a non abbandonare il coraggio  (parrisia)

10 35 Non abbandonate dunque la vostra franchezza, alla quale è riservata una grande ricompensa.  

 
·               ma a correre con sopportazione (è) nella corsa verso la meta

10 36 Avete solo bisogno di costanza, perché dopo aver fatto la volontà di Dio possiate raggiungere la promessa.   
12 1Anche noi dunque, circondati da un così gran nugolo di testimoni, deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, 2 tenendo fisso lo sguardo su Gesù, autore e perfezionatore della fede. Egli in cambio della gioia che gli era posta innanzi, si sottopose alla croce, disprezzando l'ignominia, e 'si è assiso alla destra del trono di Dio.  
·               a non trascurare Colui che parla 

12 25 Guardatevi perciò di non rifiutare Colui che parla; perché se quelli non trovarono scampo per aver rifiutato colui che promulgava decreti sulla terra, molto meno lo troveremo noi, se volteremo le spalle a Colui che parla dai cieli.  

·               ad andare incontro a Gesù sopportando “il suo obbrobrio”, sopportando l’emarginazione sociale

13 13 Usciamo dunque anche noi dall'accampamento e andiamo verso di lui, portando il suo obbrobrio, 14 perché non abbiamo quaggiù una città stabile, ma cerchiamo quella futura. 

 
L’ARGOMENTO FONDAMENTALE DELL’ESORTAZIONE

 

L’argomento fondamentale dell’esortazione può essere riassunto con parole dell’Autore:

«abbiamo un sommo sacerdote grande,

reso perfetto mediante la sofferenza»

  4 14 Poiché dunque abbiamo un grande sommo sacerdote, che ha attraversato i cieli, Gesù, Figlio di Dio, manteniamo ferma la professione della nostra fede. 15 Infatti non abbiamo un sommo sacerdote che non sappia compatire le nostre infermità, essendo stato lui stesso provato in ogni cosa, a somiglianza di noi, escluso il peccato.  
 5 
7 Proprio per questo nei giorni della sua vita terrena egli offrì preghiere e suppliche con forti grida e lacrime a colui che poteva liberarlo da morte e fu esaudito per la sua pietà; 8  pur essendo Figlio, imparò tuttavia l'obbedienza dalle cose che patì 9 e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono, 10 essendo stato proclamato da Dio sommo sacerdote 'alla maniera di Melchìsedek'. 
8 
1 Il punto capitale delle cose che stiamo dicendo è questo: noi abbiamo un sommo sacerdote così grande che si 'è assiso alla destra' del trono della maestà nei cieli.

Dio rende perfetto Gesù:

 2 
9 Però quel Gesù, che 'fu fatto di poco inferiore agli angeli', lo vediamo ora coronato di gloria e di onore a causa della morte che ha sofferto, perché per la grazia di Dio egli provasse la morte a vantaggio di tutti. 10 Ed era ben giusto che colui, per il quale e del quale sono tutte le cose, volendo portare molti figli alla gloria, rendesse perfetto mediante la sofferenza il capo che li ha guidati alla salvezza. 11 Infatti, colui che santifica e coloro che sono santificati provengono tutti da una stessa origine; per questo non si vergogna di chiamarli fratelli, 12 dicendo:  'Annunzierò il tuo nome ai miei fratelli, in mezzo all'assemblea canterò le tue lodi;'  13 e ancora: 'Io metterò la mia fiducia in lui;'  e inoltre: 'Eccoci, io e i figli che Dio mi ha dato'. 14 Poiché dunque i figli hanno in comune il sangue e la carne, anch'egli ne è divenuto partecipe, per ridurre all'impotenza mediante la morte colui che della morte ha il potere, cioè il diavolo, 15 e liberare così quelli che per timore della morte erano soggetti a schiavitù per tutta la vita. 16 Egli infatti non si prende cura degli angeli, ma 'della stirpe di Abramo si prende cura'. 17 Perciò doveva rendersi in tutto simile ai fratelli, per diventare un sommo sacerdote misericordioso e fedele nelle cose che riguardano Dio, allo scopo di espiare i peccati del popolo. 18 Infatti proprio per essere stato messo alla prova ed avere sofferto personalmente, è in grado di venire in aiuto a quelli che subiscono la prova.   

5 
8 pur essendo Figlio, imparò tuttavia l'obbedienza dalle cose che patì  9 e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono, 10 essendo stato proclamato da Dio sommo sacerdote 'alla maniera di Melchìsedek'.   

7 
28 La legge infatti costituisce sommi sacerdoti uomini soggetti all'umana debolezza, ma la parola del giuramento, posteriore alla legge, costituisce il Figlio che è stato reso perfetto in eterno.   

Gesù rende perfetto il popolo di Dio:

7 
19 La  legge infatti non ha portato nulla alla perfezione - e si ha invece l'introduzione di una speranza migliore, grazie alla quale ci avviciniamo a Dio.   

10 1 Avendo infatti la legge solo un'ombra dei beni futuri e non la realtà stessa delle cose, non ha il potere di condurre alla perfezione, per mezzo di quei sacrifici che si offrono continuamente di anno in anno, coloro che si accostano a Dio.  

10 14 Poiché con un'unica oblazione egli ha reso perfetti per sempre quelli che vengono santificati.  

11 40 Dio aveva in vista qualcosa di meglio per noi, perché essi non ottenessero la perfezione senza di noi.   

12 23 e all'assemblea dei primogeniti iscritti nei cieli, al Dio giudice di tutti e agli spiriti dei giusti portati alla perfezione.  
 
IL FONDAMENTO DELL’OPERA SACERDOTALE

DELLA “PURIFICAZIONE DEI PECCATI”

 
In apertura del suo discorso l’Autore 

che riassume tutta l’impresa salvifica di Gesù e il nucleo centrale della Lettera dicendo che Egli, “compiuta la purificazione dei peccati si è assiso alla destra della Maestà negli eccelsi” (1,3)

presenta Gesù nella sua dignità divina, espressa nel titolo di “Figlio”.

Prima dice che Gesù è la parola escatologica di Dio, il quale ci ha parlato “mediante un figlio” o “in un figlio” (1,2);

poi dice che “l’erede di tutte le cose”, Gesù glorificato, è anche colui “mediante il quale Dio fece i secoli” (1,2).

E subito sottolinea l’uguaglianza e la perfetta somiglianza di Gesù con Dio dicendo che egli è

“splendore della gloria di Dio 

e impronta della sua sostanza” (1,3);

e attribuisce a Gesù la qualità del Creatore di conservare nell’esistenza la creazione mediante


“la parola della sua potenza” (1,3),

cioè mediante la sua potenza creatrice che comandò «sia la luce» e la luce fu.

L’Autore non esita ad applicare anche a Gesù la qualità dell’eternità che il Salmista riferiva a Dio in quanto Dio (1,8-12)

�[1] E’ la definizione che l'Autore dà del suo scritto: una parola di esortazione, d’incoraggiamento


�[2]  «i santi» = nome che si dava ai credenti in Gesù
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